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Feudi: Casaleggio Boiro (AL) 

Arma gentilizia: «D’azzurro ad un cervo in atto di salire una rupe movente in banda dal fianco 

destro sino alla punta del fianco sinistro: il tutto al naturale a tre stelle in capo d’oro». 

Nota storica: I Ristori, distinta famiglia di solide tradizioni militari originaria di Siena ma 

trasferitasi da tempo in Corsica, ottenne l’ascrizione al patriziato genovese il 7 aprile 1673 nella 

persona di Pietro Paolo Ristori, figlio del capitano Paolo e della nobile genovese Anna Maria 

Airolo, quarantenne, nato a Bastia e battezzato nella chiesa di San Giovanni Battista avendo per 

padrino il governatore Baldassarre Giustiniani e per madrina la signora Clementina Castagnola. 

Egli aveva militato in gioventù al servizio della Repubblica di Venezia contro i Turchi, passato poi 

a servire Genova, si era distinto in qualità di «sergente maggiore di battaglia» (all’epoca un alto 

ufficiale dell’Esercito) nella guerra combattuta dalla Repubblica contro le truppe del Duca di 

Savoia nel 1672. Il 14 gennaio dello stesso 1673 erano state raccolte delle deposizioni per attestare 

l’identità e i meriti del Ristori. Il primo a deporre era stato il patrizio genovese Matteo Giustiniani 

fu Antonio, residente a Bastia da quarantatré anni, il quale lo aveva identificato con precisione, 

affermando «… che tant’egli, quanto il padre et avo sono sempre stati persone di buona voce, 

conditione e fama e di famiglia de principali che sempre han vissuto con splendore e di rendita 

…». Subito dopo rilasciarono una deposizione analoga il colonnello Nicolò Frediani fu Gio. 

Amoroso e il notabile Bonavita Morlas fu Raffaele di Bastia. 

Rimasto vedovo della prima moglie, Angela Caterina Vitale – che aveva sposato nel 1651 

avendone una figlia morta infante –, Pietro Paolo consolidò la propria affermazione nel panorama 

sociale ed economico della capitale sposando una dama di antica nobiltà, Chiara Maria Fieschi 

figlia di Luca Donato. Le nozze furono celebrate l’11 gennaio 1683 nella parrocchiale di Santo 

Stefano, nell’ambito della cui giurisdizione entrambi gli sposi risiedevano. Attraverso questo 

matrimonio i Ristori avrebbero ereditato il feudo di Casaleggio (Boiro) che dopo l’estinzione degli 

Spinola, nel 1705 venne ereditato da Luca Fieschi che ne fu investito con il titolo marchionale.  

Dal matrimonio di Pietro Paolo e Chiara Maria nacquero nove figli, in larga parte morti fanciulli. 

Tre furono i maschi a raggiungere l’età adulta: il primogenito, Paolo Luca Francesco, nacque a 

Savona l’11 giugno 1686 e venne battezzato a Genova, nella chiesa di Santo Stefano, il 25 

novembre dello stesso anno, avendo per padrino il magnifico Luca Ottavio Fieschi fu Francesco e 

per madrina la magnifica Maria Tomasina moglie del magnifico Geronimo Spinola “di Luccoli”, 

tutti patrizi genovesi d’illustre casato. Il secondogenito, Luca Ottavio, nacque invece a Genova il 

18 ottobre 1687, battezzato subito nella casa che la famiglia abitava nella via della chiesa di Santa 

Maria della Pace. Il piccolo ricevette il battesimo dal parroco di Santo Stefano nella forma solenne 

il 27 giugno 1688, tenuto al sacro fonte dal capitano Francesco Ristori di Gio. Pietro e dalla 

magnifica Leonora Casanova figlia del magnifico Giovanni Battista. A Genova nacque anche il 

terzo maschio, Pietro Antonio, il 20 gennaio 1697, il quale il giorno seguente venne tenuto a 

battesimo dai magnifici Felice Della Torre e Olivetta Lomellini nella parrocchiale di San Vincenzo, 

nell’ambito della cui giurisdizione i Ristori avevano preso dimora, confinante con la precedente 



parrocchia, nell’area di espansione urbana a Levante della città antica, fuori la Porta degli Archi o 

Porta di Santo Stefano, verso la piana del Bisagno. Qui nel febbraio del 1691 si era spenta la madre 

di Pietro Paolo, Anna Maria, di circa ottantasei anni d’età, trovando sepoltura in quella chiesa 

parrocchiale il 6 febbraio. Il processo d’ascrizione dei tre giovani fu istruito per volontà di Pietro 

Paolo l’8 gennaio 1699. I due senatori residenti di palazzo, avendo ricevuto gli atti comprovanti le 

nascite dei tre candidati e il matrimonio dei loro genitori, ascoltarono le deposizioni dei patrizi 

genovesi Giovanni Battista Gentile fu Nicolò, Paolo Battista Fieschi fu Francesco Antonio e 

Visconte Maria Di Negro fu Bartolomeo, attestanti le identità di tutti i menzionati negli atti e la 

corrispondenza dei tre aspiranti con i citati negli atti di battesimo e che il padre, in quanto ascritto, 

era stato ed era ancora ammesso alle riunioni del Maggior Consiglio. L’ascrizione dei giovani 

Ristori fu decretata solo il 15 dicembre 1700, quando il loro padre era già defunto, per qualche 

incompletezza burocratica, tanto che un nuovo processo venne istruito il 28 novembre 1706. In 

questa occasione testimoniarono in favore dei tre giovani Ristori altri tre patrizi genovesi, Pietro Di 

Negro fu Bartolomeo, Giuliano Canevari di Stefano e Stefano Morone fu Gio. Geronimo, i quali 

confermarono l’identità dei candidati e dei loro genitori, la nobiltà del defunto Pietro Paolo e 

l’autenticità degli atti prodotti. L’ascrizione fu quindi definitivamente confermata il 15 dicembre 

1706. 

Pietro Paolo era deceduto nel maggio 1699, all’età di sessantasei anni, solennemente 

accompagnato alla sepoltura il 12 maggio da dodici sacerdoti e dal rettore, «… et cum pompa 

militari». Poco prima di morire, l’8 maggio, «l’Illustrissimo Signor Pietro Paolo Restori del fu 

Signor Paolo, Gentilhuomo Genovese …» aveva rilasciato una procura ad votum post mortem alla 

consorte, Chiara Maria Fieschi, conferendole i più ampi poteri per governare il patrimonio e la 

famiglia. Contemporaneamente, «… in Genova, in una camera a pian di sala della casa della solita 

habitatione di detto Signor Testatore, posta nella strada della chiesa parochiale di San Vincenzo 

fuori delle Porte di Santo Steffano …», aveva anche dettato il proprio testamento, che come 

sempre si rivela un documento fondamentale per conoscere la personalità del testatore e le 

dinamiche del suo ambito familiare. Dopo le consuete invocazioni ai propri santi protettori, 

stabilisce di essere sepolto nella parrocchiale di San Vincenzo, «… nella sepoltura in quale restano 

sepolti li cadaveri della fu Signora sua madre e suoi figlioli …», affidando alla volontà della 

moglie le disposizioni per le esequie funebri. Lega quindi alla stessa Chiara Maria la somma di 

20.000 lire a saldo di ogni diritto derivante dalla di lei dote e dai beni immobili posti in Bisagno e 

nelle ville di Creto e di Struppa, con l’auspicio che la moglie mantenga il capitale nel patrimonio 

della famiglia. A Chiara Maria conferisce anche la facoltà di stabilire eventuali legati a opere pie e 

a luoghi santi secondo quanto lei valuterà opportuno e senza doverne dare alcun conto. Stabilisce 

quindi che l’usufrutto dell’eredità spetti totalmente alla moglie, la quale potrà amministrarla a 

proprio piacimento senza doverne dare conto ad alcuno sino a che rimarrà nello stato vedovile, 

precisando che potrà anche riscuotere i crediti derivanti da diversi cambi marittimi ed 

eventualmente reinvestirli a rischio dell’eredità. Dopo la morte di lei il patrimonio, compresi tutti i 

beni mobili e immobili, ori, argenti, gioielli, crediti e censi, sarà ereditato in parti eguali dai loro 

figli Paolo Luca Francesco, Luca Ottavio e Pietro Antonio, mentre le figlie Anna Caterina e 

Lauretta riceverenno, maritandosi o monacandosi, la dote che sarà stabilita dalla loro madre con il 

consiglio dei fedecommissari. Nomina quindi fedecommissari e tutori e curatori dei figli la 

«dilettissima consorte» Chiara Maria, il cognato Luca Fieschi e il cugino capitano Anton Francesco 

Ristori con pieni poteri e senza obbligo di redigere l’inventario dell’eredità. Precisa che i mobili e i 

capitali potranno essere liquidati a loro arbitrio per le esigenze e il mantenimento dei figli e figlie, 

mentre impone il vincolo d’inalienabilità su tutti gli immobili e i censi, almeno che non siano 

utilizzati per dotare le figlie o per mantenere agli studi i figli maschi. A maggior tutela dell’amata 

moglie, precisa che rimanendo lei vedova e alla cura dei figli tutto il ricavato dall’amministrazione 

dell’eredità sarà di sua spettanza e non dovrà darne alcun conto e i figli dovranno rispettarne in toto 

le volontà. La dichiarazione conclusiva rivela poi le amicizie potenti delle quali il Ristori aveva 

goduto ed è significativa del rapporto che spesso intercorreva tra esponenti del grande patriziato ai 



vertici del governo della Repubblica e i membri di famiglie patrizie “minori” per influenza politica 

e disponibilità finanziarie: «Finalmente dice che sapendo esso Signor Testatore haver ricevuto 

moltissime gratie e singolari favori dall’Illustrissimi et Eccellentissimi Signori Pietro Durazzo e 

Gio. Battista Cattaneo, come suoi particolari Padroni e Protettori, de quali ha sempre conservata 

viva memoria, abenché non potuto corrispondere se non con pregare il Signor Iddio per la loro 

salute e conservatione, sì come farà sempre se Dio Benedetto per sua pietà e misericordia si 

compiacerà darle luogo di salute, così prega li medesimi Illustrissimi et Eccellentissimi Signori ad 

haver la bontà di havere per raccomandati li suoi dilettissimi figli e figlie, con continuarle la loro 

protettione in tutte le contingenze che se gli possono rappresentare, come spera che per loro bontà 

faranno, massime per trattarsi di pupilli e con detti suoi figli raccomanda ancora la sua dilettissima 

e carissima consorte, la Signora Chiara Maria Fieschi Restori, perché voglino dargli tutti quelli 

ottimi consigli e pareri de quali essa li ricercasse o che detti Illustrissimi et Eccellentissimi Signori 

stimassero profittevoli per beneficio della medema e de suo figli …». 

Gli eredi di Pietro Paolo Ristori godettero della protezione dei principi Doria: il 18 dicembre 1699 

il principe Gio. Andrea Doria Landi, nella propria veste di patrono del monastero dello Spirito 

Santo entro le mura vecchie di Genova, presentò, nominò ed elesse monaca nello stesso monastero 

«la Signora Anna Caterina del fu Illustrissimo Signore Pietro Paolo Ristori nobile genovese». 

Nel 1709 i fedecommissari del defunto Pietro Paolo Ristori e tutori e curatori pro tempore dei suoi 

figli, Luca Ottavio Fieschi fu Francesco e Benedetto Centurione fu Lodisio, anche in nome del 

capitano Antonio Francesco Ristori fu capitano Gio. Pietro, loro collega, stabilirono le nozze di 

Laura Maria con il patrizio genovese Giovanni Battista Malfante fu Giuseppe Maria. Il matrimonio 

fu trattato dall’abate Giacomo Veneroso fu Gio. Bernardo, patrizio genovese, e venne concordato 

che i giovani si sarebbe sposati entro il 4 marzo dell’anno successivo. Il contratto dotale risulta 

siglato il 22 novembre 1709 a Voltaggio, nell’Oltregiogo genovese, «… in sala hospitij 

Illustrissimi Domini Francisci Marie Balbi quondam Illustrissimi Domini Iacobi quod conducunt 

Petrus Maria Cazella quondam Ioannis et Georgius Ruzza quondam Io. Baptiste, sita in Burgo 

Glarea …». Con questo contratto i tutori assegnarono alla giovane una dote di 12.000 lire, che 

sarebbero state versate in due rate: 4.000 alla celebrazione del matrimonio e le restanti 8.000 entro 

i successivi otto mesi, corrispondendo nel frattempo un interesse del 4% annuo, mentre Giovanni 

Battista Malfante garantì la conservazione dell’intera dote e l’eventuale restituzione nei casi 

previsti dalle leggi con tutti i propri beni. Il giorno seguente, poi, nello stesso luigi il futuro sposo 

donò alla sua promessa la somma di 10.000 lire con la condizione che la donazione avrebbe avuto 

validità dopo la morte di Giovanni Battista e se dalla loro unione non fossero nati figli. Se invece 

gli sposi avessero avuto prole la donazione sarebbe stata nulla e Laura Maria avrebbe avuto 

soltanto l’usufrutto delle 10.000 lire, in ragione del 4% annuo, sino a che fosse rimasta vedova. Il 

22 febbraio 1710, a Voltaggio, Luca Ottavio Fieschi e Giovanni Battista Malfante precisarono che 

sarebbero state comprese nella dote di 12.000 lire tutte le assegnazioni che Laura Maria avrebbe 

ricevuto dal Magistrato di Misericordia e dalle dispense del fu Benedetto Giordano, della fu 

Lavinia Maruffo e del fu Lorenzo Negrone, concordando che sarebbero state subito utilizzate per 

compiere le prime 4.000 lire e se fossero state in somma superiore avrebbero dovuto servire da 

acconto alle altre 8.000. Nel caso che entro due mesi dalla celebrazione del matrimonio lo sposo 

non avesse incassato tutte le dispense dovute a Laura Maria, i fedecommissari avrebbero 

corrisposto il 4% d’interesse su quanto ancora dovuto di queste sino al saldo. Il matrimonio tra 

Giovanni Battista e Laura Maria fu celebrato a Genova nella cattedrale di San Lorenzo il 2 marzo 

1710, alla presenza in veste di testimoni dei patrizi genovesi Benedetto Centurione fu Luigi e Luca 

Ottavio Ristori fu Pietro Paolo e di Giacomo Montano figlio di Pasquale. 

Come già accennato, alla morte di Luca Fieschi ne rimase erede la sorella Chiara Maria, la quale 

ottenne l’investitura del feudo di Casaleggio per sé e per la propria discendenza primogenita 

maschile. 

Dei figli maschi di Pietro Paolo e Chiara Maria, Luca Ottavio, che il 19 dicembre 1735 ricevette 

l’investitura del Marchesato di Casaleggio, in gioventù aveva intrapreso la carriera militare in 



Corsica. Rientrato a Genova, il 16 ottobre 1724 sposò la nobile Elena Maddalena Giustiniani fu 

Ambrogio con una cerimonia celebrata nella dimora di Nicolò Pallavicino dal Reverendissimo 

Adriano Fieschi. Tra il settembre e l’ottobre dell’anno successivo il principe Gio. Andrea Doria 

Landi fu Andrea nominò Luca Ottavio vice principe, governatore e procuratore dello Stato di 

Melfi. I Ristori si trasferirono quindi nel Principato, prendendo dimora nel castello, dove nel corso 

degli anni seguenti nacquero quasi tutti i loro figli. Il 1° giugno 1726 Donna Teresa Doria contessa 

di Loano, figlia di Don Gio. Andrea Doria Del Carretto duca di Tursi e moglie di Don Giovanni 

Andrea Doria conte di Loano figlio di Don Andrea marchese di Torriglia figlio D. Gio. Andrea 

Doria Landi principe di Melfi, costituì procuratrice Donna Diana moglie del Don Francesco 

Ansaldi di Melfi per tenere al Sacro Fonte il figlio o figlia nato o nata da Livia seu Lilla Giustiniani 

e Luca Ottavio Ristori suo sposo e governatore di Melfi. Da questa unione nacquero cinque figli 

maschi, Pietro Paolo Filippo Barnaba (Napoli, 17 giugno 1726), Ambrogio (battezzato il 24 

febbraio 1728), Giovanni Battista Camillo Domenico Adriano (23 maggio 1729), Paolo Francesco 

Ignazio Rocco Dionisio (9 ottobre 1732) e Pietro Antonio Michele Germano (26 maggio 1742). Il 

consueto processo necessario all’ascrizione dei figli di patrizi genovesi, quindi in via di giustizia e 

non di legge straordinaria, fu istruito al cospetto dei senatori residenti in data 24 giugno 1757. I 

candidati avevano prodotto la copiosa documentazione estratta dai registri parrocchiali della 

cattedrale di Melfi che fu visionata dai testimoni chiamati, Pietro Giustiniani fu Ambrogio Nicolò, 

Domenico Giustiniani fu Fabrizio e Felice Sperone di Agostino, tutti patrizi genovesi, i quali 

confermarono l’identità dei candidati e dei loro genitori e attestarono che il defunto Luca Ottavio 

Ristori era stato un cittadino genovese ascritto e come tale ammesso a tutti gli onori e alle cariche 

del suo ceto, ricordando che aveva partecipato alle riunioni del Maggior Consiglio alle quali solo i 

patrizi genovesi erano ammessi. L’ascrizione dei fratelli Ristori fu quindi decretata il 7 dicembre 

1757. 

Luca Ottavio ed Elena Maddalena ebbero anche diverse figlie femmine. Una di queste, Elena 

Genoveffa Ristori il 22 dicembre 1763 sposò il patrizio genovese Prospero Lazagna. Le nozze 

furono celebrate nella casa della sposa, nell’ambito della parrocchia di San Vincenzo, alla 

presenza, in veste di testimoni, del fratello di Elena Genoveffa, Ambrogio Ristori fu Luca Ottavio, 

e del chierico Gio. Agostino Martini fu Antonio. Secondo le memorie familiari da Luca Ottavio ed 

Elena Maddalena nacquero anche due femmine, rispettivamente andate spose a in Napoli e in 

Sicilia. 

Dei figli maschi di Luca Ottavio, Pietro Paolo fu ufficiale nella Marina spagnola grazie alla 

protezione di Carlo III, asceso dal trono napoletano a quello di Spagna, ricevette l’investitura del 

Marchesato di Casaleggio il 19 dicembre 1752 e si spense a Napoli il 28 luglio 1757. Ambrogio 

abbracciò la vita religiosa e amministrò l’Ospedale di Pammatone e il 30 ottobre 1759, con il 

fratello Giovanni, rinunciò a ogni diritto feudale in favore del fratello Francesco. Alla sua morte in 

Genova, Ambrogio venne sepolto nella cappella del Sacro Cuore della chiesa della Santissima 

Annunziata di Portoria attigua all’Ospedale di Pammatone. Il detto Francesco Ristori succedette al 

padre nel feudo di Casaleggio, di cui ricevette l’investitura il 2 gennaio 1764, e morì celibe in 

Ovada nel 1806, lasciando eredi di Casaleggio il nipote Emanuele primogenito del fratello Pietro 

Antonio. 

Il detto Pietro Antonio servì la Corona di Spagna come tenente generale nella Marina Militare 

spagnola e capitano generale del Dipartimento di Cadice. In Spagna sposò una nobile del casato 

Medina, avendone i figli Emanuele e Francesco e una figlia. Morì nell’isola di Leon presso Cadice. 

Emanuele Ristori, nato a Cadice l’8 dicembre 1782, fu anch’egli ufficiale nella Marina Militare, 

ma lasciò il servizio spagnolo per tornare in patria ed ereditare feudo e patrimonio dallo zio 

Francesco. Nel 1817 sposò la nobile genovese Matilde Zoagli figlia del marchese Nicolò. Da 

questa unione nacquero Pietro, nato nel 1820 e morto a Sampierdarena il 17 settembre 1880, 

ufficiale di marina, Francesco Giovanni Battista, che fu il un valoroso combattente e raggiunse il 

grado di generale; Nicolò, nato nel 1833, sottotenente nei cavalleggeri di Alessandria morto il 9 

luglio 1859 nell’Ospedale di Brescia in seguito alle ferite riportate nella battaglia di San Martino e 



Solferino del 24 giugno, Orazio nato nel 1837 morto a Genova il 5 gennaio 1881, ufficiale nel 

Savoia cavalleria sino al grado di capitano, il quale nel 1868 sposò Ketty Bolognesi, e tre figlie 

viventi nel 1895 Adelaide, Carolina, sposa del conte Luigi Guiglia, e Maria. 

Il detto Francesco Ristori, nato a Genova il 6 marzo 1825, fece ingresso nell’Accademia militare, 

dove rimase dal 1837 al 1845, fu poi ufficiale nelle Guardie, capitano (5 marzo 1849), tenente nei 

cavalleggeri Monferrato (1° marzo 1850), colonnello (26 febbraio 1868) e fu messo a riposo con il 

grado di maggior generale (1878). Il generale Francesco Ristori aveva combattuto nelle campagne 

del 1848-1849 e del 1859 per l’Indipendenza italiana e nella guerra di Crimea, dove aveva 

guadagnato la stima e l’amicizia del generale La Marmora. Era decorato della Medaglia d’Argento 

al Valor Militare, della Legion d’Onore e di altre onorificenze.  

Copiose notizie sulla famiglia furono fornite da Francesco Ristori in una corrispondenza con il 

colonnello Assereto raccolta da Marcello Staglieno e allegata alle genealogie che l’illustre erudito 

ricostruì tra XIX e XX secolo. Il 7 gennaio 1895 Francesco inviò un lungo e dettagliato memoriale 

sulla famiglia dal Pietro Paolo primo ascritto al Liber Nobilitatis. L’11 gennaio successivo scrisse 

fornendo ulteriori notizie sulla famiglia nell’Ottocento. Spiegando che Francesco secondogenito 

dell’ammiraglio Pietro Antonio aveva proseguito la carriera nella Marina spagnola raggiungendo i 

massimi gradi e morì nel 1866 contemporaneamente al fratello Emanuele. Precisa anche che nel 

1859 Francesco Ristori aveva otto figli viventi: Maria del Carmine, Pietro tenente colonnello 

coniugato, Giuseppe tenente colonnello coniugato anch’esso, Emanuele ufficiale di Finanza e pure 

lui coniugato, Francesco tenente di Vascello coniugato, Federico capitano di Fanteria Marina, 

Angelo ufficiale nella Finanza Marina coniugato e Ambrogio studente di matematica. Terminava 

dicendo «Di altri Ristori io non ho notizia, ma è probabile che la famiglia abbia continuato ad 

esistere a Bastia dopo che, nella prima metà del XVII secolo, il Pietro Paolo venne a guerreggiare 

in Italia, o ben anco che qualcheduno dei tanti figli dello stesso Pietro Paolo siasi colà recato a 

prender dimora». 

Il generale Francesco Ristori si spense a Genova il 24 novembre 1905, lasciando una sorella che 

abitava con lui nell’elegante quartiere di Carignano. 

Il castello di Casaleggio pervenne in eredità alla discendenza di Carolina Ristori e del consorte, 

conte Luigi Guiglia. 

Dal secondogenito del detto ammiraglio Pietro Antonio Ristori, Francesco, ebbe origine il ramo di 

Cadice. Francesco, brigadiere nella Marina Militare spagnola, prese parte con valore alla battaglia 

di Chiclana contro i Francesi e si spense nel 1866. Francesco Ristori ebbe sette figli, tutti cittadini 

spagnoli e prosecutori delle tradizioni militari della famiglia: Pietro, intendente di amministrazione 

(† 1881); Giuseppe Maria, colonnello di fanteria di Marina († 1871); Emanuele, colonnello di 

fanteria di Marina († 1867); Francesco, capitano di vascello († 1880); Federico, colonnello di 

fanteria († 1906); Angelo, intendente generale di Marina († 1906); Ambrogio, intendente generale 

di Marina († 1908). 

Il colonnello Emanuele Ristori nacquero tre figli maschi, Gennaro, astronomo capo di Marina, 

Giuseppe Maria, capo d’Artiglieria di Marina e inventore, e Raffaele, membro del corpo 

amministrativo di Marina. Tutti ebbero discendenza e i loro figli furono ufficiali nella Marina 

Militare spagnola, distintisi valorosamente in importanti battaglie a Cuba e nelle Filippine, così che 

il nome dei Ristori patrizi genovesi ricorre nella storia della Marina Militare spagnola della 

seconda metà del XIX secolo. 

 

Archivi parrocchiali di riferimento: Parrocchia di Santo Stefano, Genova; Parrocchia di San 

Vincenzo (in Nostra Signora della Consolazione), Genova;  

 

Opere manoscritte generali: G.A. Musso, n° 2526; M. Staglieno, Genealogie di Famiglie 

Patrizie Genovesi, VI, cc. 163-176. 

 

Fonti archivistiche specifiche: ASAl, Notai di Novi Ligure, Distretto di Novi, 925, Antonio Oliva, 



docc. 471 (22 novembre 1709), 474 (23 novembre 1709), 509 (22 febbraio 1710); ASGe, Archivio 

Segreto, 2838, Nobilitatis, doc. 71 (23 gennaio 1673); Archivio Segreto, 2843, Nobilitatis, doc. 99 

(15 dicembre 1700); Archivio Segreto, 2844, Nobilitatis, doc. 92 (15 dicembre 1706); Archivio 

Segreto, 2854, Nobilitatis, doc. 14 (12 dicembre 1757); Notai Antichi, 9000, Gio. Stefano Steneri, 

docc. 176-177 (8 maggio 1699); 9636, Domenico Ponte, doc. 18 dicembre 1699; 9688, Domenico 

Ponte, doc. 27 settembre e 30 ottobre 1725; 9689, Domenico Ponte, doc. 1° giugno 1726.  

Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale non sono noti né un archivio gentilizio, né un 

consistente nucleo documentario riconducibili ai Ristori ascritti al patriziato genovese. 

 

Fonti bibliografiche generali: G. Guelfi Camajani, pp. 424-425; A.M.G. Scorza, Le famiglie ..., p. 

278; V. Spreti, V, pp. 732-733. 

 

Fonti bibliografiche specifiche: «Il Secolo XIX», 26 novembre 1904, Necrologio del generale 

Francesco Ristori. Copiose notizie sui marchesi Ristori si trovano nell’opera di Antonio Manno, Il 

Patriziato subalpino, dattiloscritto del XIX secolo conservato presso l’Archivio di Stato di Torino 

ed edito on-line dalla Associazione Vivant.  

 
 


